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Il mais e la PAC: passato, presente, futuro

• Anche il mais, come le altre colture, e forse anche più di molte
altre, è stato condizionato, nel suo sviuppo, dall’evoluzione
della Politica agricola comune.

• In particolare, i cereali e tra questi in primo luogo il mais, sono
stati a lungo protetti e sostenuti in modo significativo dalla 
PAC: prima con gli interventi di mercato e poi con gli aiuti
accoppiati.

• Proprio per questo, dopo la riforma Fischeler del 2003/2005, 
con il disaccoppiamento degli aiuti, il mais ne ha risentito in 
misura maggiore rispetto ad altre colture.
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Mais: superfici coltivate in Italia 
(1970-2017)
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Oltre alla PAC, le altre cause della crisi

• La riduzione delle superfici coltivate  mais è certamente 
influenzata anche da altri fattori, quali, in particolare:
– i problemi fitosanitari 
– l’andamento delle quotazioni 

• Per quanto concerne i problemi fitosanitari, la ricerca sta 
facendo la sua parte e presto, auspicabilmente, saranno 
disponibili soluzioni efficaci e economicamente compatibili.

• Con riferimento ai prezzi, dopo il 2007 la volatilità dei prezzi 
delle commodities è diventata la caratteristica strutturale più 
chiara dei mercati, anche se non si segnalano grossi problemi 
strutturali di ridotta disponibilità. 
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Le implicazioni per la maiscoltura

• In questo contesto, la maiscoltura evidenzia tutte le sue 
criticità (e potenzialità) strutturali.

• Innanzitutto è opportuno riconoscere che il nostro Paese, a 
causa della relativa scarsità di terreni agricoli utilizzabili, e in 
parte anche della frammentazione fondiaria, non sarà mai 
veramente competitivo in termini di prezzo sui mercati 
internazionali. 

• D’altro canto la forte concentrazione delle produzioni nel nord 
Italia, vicino alla gran parte degli allevamenti, e in aree 
facilmente irrigabili, può rappresentare un punto di forza che 
in parte può controbilanciare gli svantaggi.

L’importanza crescente delle filiere zootecniche

• Le produzioni zootecniche DOP sono sempre più centrali per 
la competitività e la sopravvivenza, se non lo sviluppo, della 
zootecnia da latte (formaggi) e per il comparto delle carni 
suine italiane (prosciutti e altri salumi Dop).

• Per il settore latte, negli ultimissimi anni si segnala una 
riscoperta dei foraggi, ma questo non potranno mai sostituire 
completamente i mangimi.

• Per le altre filiere zootecniche, la forte integrazione che ha 
consentito il raggiungimento dell’attuale competitività, si basa 
anche su una significativa integrazione con i sistemi produttivi 
locali, specie per filiere a più alto valore aggiunto (ogm free, 
ad esempio)
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Pro memoria: 
le norme UE sui mangimi per i prodotti DOP

REGOLAMENTO DELEGATO (UE) N. 664/2014 DELLA COMMISSIONE del 18 
dicembre 2013 
• Articolo 1 
Norme specifiche sulla provenienza dei mangimi e delle materie prime 
Ai fini dell'articolo 5 del regolamento (UE) n. 1151/2012, nel caso dei prodotti di 
origine animale il cui nome è registrato come denominazione di origine protetta i 
mangimi provengono integralmente dalla zona geografica delimitata. Nella misura in 
cui non sia tecnicamente possibile garantire la provenienza integrale dalla zona 
geografica delimitata, si possono aggiungere mangimi che non provengono da detta 
zona, a condizione che la qualità o le caratteristiche del prodotto dovute 
essenzialmente all'ambiente geografico non siano compromesse. I mangimi che non 
provengono dalla zona geografica delimitata non possono in ogni caso superare il 50 
% di sostanza secca su base annuale. 

Perché una strategia per il mais italiano

• L’Italia è strutturalmente deficitaria sia per la produzione di 
mais che per la produzione di proteine vegetali (in particolare 
da impiegare nell’alimentazione animale – c’è una riscoperta 
recente di quelle per alimentazione umana).

• Il mais è la materia prima che più di ogni altra può consentire 
di rispettare le norme per i mangimi destinati alle DOP

• Il contesto produttivo italiano e i suoi vincoli strutturali 
richiedono un’azione coordinata: il mercato da solo NON può 
dare segnali forti a sufficienza per sostenere lo sviluppo di 
delle filiere: mais-alimenti/mangimistica/zootecnia
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Quale strategia?

• E’ necessario promuovere un’azione strategica a sostegno
della zootecnia di italiana di qualità: 
– in taluni casi per restare autosufficienti e in grado di 

esportare (avicolo), 
– in altri per rafforzare la nostra capacità di produrre ed 

esportare prodotti ad alto valore aggiunto in grado di 
controbilanciare le importazioni di materie prime di più
basso valore unitario (formaggi Dop e salumi Dop), 

– in altri casi per mantenere quote di produzione importanti
(carni bovine).

• Non inseguire le illusioni, ma perseguire obiettivi utili e alti, 
ma alla nostra portata

La strategia per il mais: chi e come?

• Una strategia per il mais italiano non può che essere parte di 
una più ampia strategia per la zootecnia. 

• Per questa ragione, è necessario riunire in una forma di 
collaborazione organica, di tipo autenticamente 
interprofessionale, i soggetti della filiera: materie prime (mais, 
ecc.), stoccaggio-industria mangimistica, zootecnia.

• Ma questi soggetti devono poi aver la possibilità di interagire 
con il mondo della ricerca (privata e pubblica) e con le 
istituzioni. 

• Ma più che di politiche di intervento diretto, c’è bisogno di 
strumenti efficaci di stimolo in un contesto di mercato. 
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Un possibile strumento: un contratto di filiera

• I prezzi mondiali del mais e delle altre materie prime sono 
piuttosto bassi, in questa fase, e disincentivanti per i 
produttori italiani. 

• Inoltre sono noti i problemi connessi con i patogeni 
(aflatossine e dintorni) che tendono a demotivare fortemente 
i produttori.

• Un contratto di filiera potrebbe contribuire a dare fiducia e 
prospettiva se centrato sulla assicurazione di un livello 
qualitativo idoneo del prodotto, da un lato, e su una 
premialità e una ragionevole stabilità dei ricavi dall’altro.

• In altri termini esiste lo spazio per un possibile contratto. 

Un contratto per ridurre il rischio e stimolare 
investimenti sulla qualità

• Per quanto i prezzi di mercato siano sostanzialmente bassi, 
l’incertezza è sempre molto elevata sia per I produttori 
agricoli che per l’industria mangimistica. 

• Poter avere un contratto che PER UNA QUOTA DEL PRODOTTO 
è tutelato, può essere di importanza vitale.

• Introdurre meccanismi positivi possono motivare anche gli 
agricoltori a prestare più attenzione alle tecniche produttive. 
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Un passo in avanti non è solo possibile …
… è necessario

E forse due passi sono meglio di uno:

1. avviare una forma di coordinamento 
interprofessionale sulla filiera del mais

2. studiare e realizzare una forma innovativa di 
contratto di filiera

Grazie per l’attenzione
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CONTRATTO DI FILIERA: come (1)

• E’ un contratto su due livelli

• PRIMO LIVELLO: tra Assalzoo, (associazioni di) stoccatori, 
organizzazioni di produttori, professionali agricole

• SECONDO LIVELLO: tra singoli acquirenti (impresa 
mangimistica) e singolo venditore

CONTRATTO DI FILIERA: come (2)

NEL PRIMO LIVELLO: IL CONTRATTO QUADRO
• Le parti definiscono regole generali che dovranno essere

applicate da tutti nei contratti reali tra le parti; ad esempio:
– parametri qualitativi
– modalità di fissazione del prezzo: piazze di riferimento, 

periodi di riferimento, premialità base, eventuale prezzo
fisso

– tempi di pagamento
– regole condivise sui controlli dei contratti
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CONTRATTO DI FILIERA: come (3)

NEL SECONDO LIVELLO: IL VERO CONTRATTO
• Le parti (SINGOLA IMPRESA MANGIMISTICA e SINGOLO 

FORNITORE), nel rispetto delle norme generali fisate nel 
contratto quadro, stabiliscono:
- i quantitativi oggetto del contratto
- eventuali ulteriori premialità o penalizzazioni rispetto alle 

condizioni base, sia di prezzo che connesse con aspetti 
qualitativi

- Condizioni di consegna 
- eventuali modalità di gestione di casi particolari

CONTRATTO DI FILIERA: 
trasparenza, controlli e dati

• Si ritiene particolarmente importante, se non decisivo, che in 
contratti siano raccolti e inviati ad un SOGGETTO TERZO 
tenuto al rigoroso rispetto della PRIVACY al fine di:
– Verificare la rispondenza alle norme comuni contenute nel 

contratto quadro;
– La raccolta dei dati complessivi sul contrattato e sulla 

rispondenza dei contratti;
– L’eventuale comunicazione di problemi e difformità per 

coinvolgere le parti nella loro soluzione


